
non nasconde la sua commozione.
«Il Paese ha scelto noi per il cam-
biamento. Il nostro è stato un risul-
tato straordinario. Ed io sono pron-
ta ad assumermi la responsabilità
di dare un governo stabile e autore-
vole al Paese», dice la ministra de-
gli Esteri mentre viene sommersa
dagli abbracci dei suoi fan. Ma la
stessa sicurezza mostra il suo riva-
le, Benjamin Netanyahu. «La de-
stra ha ricevuto la maggioranza as-
soluta e dovrà formare il nuovo go-
verno sotto la mia guida», sostiene
il leader del Likud, che cerca di ma-
scherare il disappunto per la scon-
fitta subita dal Kadima di Livni.
«Prima di tutto – annuncia Netan-
yahu – mi rivolgerò ai nostri alleati
politici naturali, che si trovano a
destra. Poi verificheremo la volon-
tà degli altri partiti ad aderire alle

nostre linee programmatiche». Im-
mediata la risposta di Avigdor Lie-
berman. Il leader di Israele Beite-
nu dichiara trionfante: «Siamo il
terzo partito d’Israele. Siamo noi
l’ago della bilancia della politica
israeliana». «Propendiamo per un
governo di destra - aggiunge - ma
la decisione non sarà semplice. La
responsabilità che grava su di noi è
molto grande». Al voto è andato
un Paese insicuro. Dalle urne esce
un Paese diviso, politicamente in-
stabile. ❖
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Intervista a Yasser Abed Rabbo

A
bbiamo negoziato con
governi guidati dal
Likud, dai laburisti e
da Kadima. Non abbia-
mo mai posto pregiudi-

ziali ideologiche. A tutti abbiamo
chiesto, il più delle volte inutilmen-
te, atti concreti che favorissero la
ricerca di una pace giusta, duratu-
ra, tra pari. Ed è quanto continue-
remo a chiedere al governo israe-
liano che uscirà dalle urne». A so-
stenerlo è una delle figure di pri-
mo piano della dirigenza palestine-
se: Yasser Abed Rabbo, segretario
del Comitato esecutivo dell’Orga-
nizzazione per la Liberazione del-
la Palestina (Olp).
Per chi “tifano” i palestinesi?

«I palestinesi “tifano” per i propri
diritti e sanno bene, perché l’abbia-
mo imparato sulla nostra pelle,

che la pace non sarà mai una gentile
concessione da parte israeliana».
Resta il fatto che i leader della destra

hannoribadito checon loroalgoverno

i margini di trattativa saranno molto

più rigidi.

«Fanno la voce grossa ma sanno bene
che non esiste alcuna scorciatoia mili-
tare alla soluzione della questione pa-
lestinese. Israele deve accantonare
una volta per tutte l’unilateralismo
che è stato il vero tratto di continuità
tra governi diversi, a guida Likud, La-
bour o di Kadima. Negoziare significa
riconoscere le ragioni della contropar-
te e non continuare a delegittimarla».
SenonaTelAviv,doveguardanoipale-

stinesi?

«Per usare questa metafora “visiva”,
diciamo che il nostro sguardo è rivol-
to a Washington e alla nuova ammini-
strazione Usa. Il presidente Barack
Obama ha posto tra le priorità della
sua agenda internazionale il conflitto
israelo-palestinese, sottolineando la
necessità di lavorare per un accordo

globale che parta, ma non si esauri-
sca, da un rafforzamento del cessa-
te il fuoco a Gaza. Obama ha an-
che indicato lo sbocco finale del ne-
goziato: quello di due Stati per
due popoli. È l’approccio giusto,
che va però sostanziato in fretta.
Perché in Medio Oriente il tempo
non lavora per la pace».
Quale sarà la prima richiesta che

l’Anpintendeavanzarealnuovogo-

verno israeliano?

«La fine del blocco di Gaza e lo
stop alla colonizzazione della Ci-
sgiordania. Pace e colonie sono tra
loro inconciliabili».
Togliere il bloccoaGazanonsignifi-

ca favorire Hamas?

«No, significa porre fine ad una pu-
nizione collettiva inflitta a un mi-
lione e quattrocentomila palestine-
si. Un atto contrario ad ogni nor-
ma del diritto umanitario interna-
zionale. Le colpe di Hamas, che
non vanno sottaciute, non posso-
no essere fatte ricadere su donne,
bambini, anziani come ha fatto
Israele nei ventidue giorni di guer-
ra».
Cosa resta di ancora valido dell’Ini-

ziativa di Ginevra di cui Lei è stato

artefice assieme all’israeliano Yossi

Beilin?

«La dimostrazione che su ogni que-
stione cruciale – dai confine dei
due Stati allo status di Gerusa-
lemme, dal ritorno dei rifugiati al
controllo delle risorse idriche – è
possibile giungere ad un compro-
messo soddisfacente per ambedue
le parti. Quel che manca è la volon-
tà politica, il coraggio, la lungimi-
ranza per attuarlo. È un problema
di leader, non di popoli». ❖

Avrebbero 13 seggi:
il peggior risultato
mai ottenuto dal partito

«Noi palestinesi
chiediamo al nuovo premier

una pace tra pari»

P

Laburisti

PARLANDO

DI...

Santa
Sede

Il vincitore delle elezioni dovrà far avanzare «con determinazione» il processo di
paceedovrà lavorarealla riconciliazione tra ipopoli. È l’auspicioespresso ieridalVaticano
perbocca del segretario di Stato Tarcisio Bertone. «La situazione rimanemolto delicata e
nonpotrà essere risolta senza un approccio globale ai nodi della regione».

Il segretario del Comitato esecutivoOlp: «Vogliamo
subito la fine del blocco di Gaza. Ci fidiamodi Obama»
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